
ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:

La Camera,

premesso che:

lo status attuale e le prospettive
politiche ed istituzionali del Kosovo sono
definite da una Risoluzione del Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite, la
n. 1244 del 10 giugno 1999. Tale risolu-
zione è l’unico atto internazionale sullo
status del Kosovo oggi in vigore;

la Risoluzione ONU afferma chia-
ramente il principio del rispetto dell’inte-
grità territoriale e della sovranità dello
Stato serbo, erede della Federazione Ju-
goslava, unitamente all’impegno ad assicu-
rare al Kosovo una sostanziale autonomia;

di fatto, dal 1999, il Kosovo rap-
presenta un protettorato internazionale,
nel quale, nonostante l’ingentissimo di-
spendio di forze e finanziamenti esteri,
non si registra alcun successo nella rico-
struzione e nell’avvio di un periodo di pace
e benessere: dominano le famiglie mafiose
e l’economia non decolla nonostante i
miliardi di euro di aiuti. La questione
etnica è solo apparentemente superata: i
serbi, fuggiti in massa, non rientrano
perché non ci sono le condizioni di sicu-
rezza;

nel 2003 a Vienna, sono stati av-
viati i colloqui per una sistemazione de-
finitiva dello status politico del Kosovo. La
rappresentanza Kosovara ha visto da su-
bito l’indipendenza come unico scenario
accettabile, la Serbia, con altrettanta de-
terminazione, ha chiesto il rispetto della
risoluzione ONU, che preserva l’integrità
del suo territorio. Coerentemente, Bel-
grado si è sempre dichiarata, in sede
negoziale e non, nettamente contraria al-
l’indipendenza della regione Kosovara;

nell’aprile 2004 intanto il Governo
di Belgrado ha approvato autonomamente

un assetto « cantonale » per il Kosovo che
garantisce alla regione amplissima auto-
nomia;

constatata l’inefficacia dell’inter-
vento internazionale nella regione i Paesi
coinvolti, attraverso l’ONU, hanno voluto
imprimere una forte accelerazione nel
corso dell’ultimo anno al negoziato sullo
status, inviando un negoziatore con il
preciso obiettivo di giungere ad un disim-
pegno delle forze esterne nella regione,
magari sostituite per un breve periodo da
forze dell’UE;

il Rapporto del negoziatore ONU
Ahtisaari, presentato nel marzo scorso,
non è stato in grado di suggerire nessuna
soluzione condivisa da entrambe le parti,
e ha segnato l’ennesimo fallimento della
diplomazia internazionale; la partita è tor-
nata ora ai negoziati diretti tra le parti,
con la mediazione della trojka Russia-Stati
Uniti-UE, che nelle prime battute è ap-
parso come un dialogo fra sordi, cosı̀
riassunto dal presidente serbo Tadic: « Noi
insistiamo per parlare di quale status
finale dovrà avere il Kosovo. I kosovari-
albanesi invece vogliono discutere solo di
che relazioni avremo una volta che sa-
ranno indipendenti »;

i leaders Kosovari hanno ufficial-
mente dichiarato che, se l’indipendenza
non sarà l’esito naturale dei negoziati, che
dovrebbero concludersi il 10 dicembre
prossimo, la regione procederà unilateral-
mente e immediatamente a dichiarare la
propria autonomia; l’indicazione del 10
dicembre come deadline per una soluzione
definitiva, qualunque essa sia, sta perico-
losamente emergendo anche in altre capi-
tali: il presidente francese Nicolas Sarkozy,
al termine dell’incontro del 9 ottobre a
Mosca con Vladimir Putin, ha affermato di
aver detto al presidente russo che « l’Eu-
ropa riconoscerà l’indipendenza » della re-
gione se non si arriverà a un accordo nei
tempi previsti;

l’indipendenza del Kosovo costitui-
rebbe un elemento pericoloso per la sta-
bilità complessiva della regione, trasci-
nando con sé ulteriori tensioni etniche tra
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le componenti slava ed albanese delle altre
Repubbliche della ex Jugoslavia, in parti-
colare il Montenegro e la Macedonia;

l’utopia della « Grande Albania »
non è del resto estranea alle forze politi-
che albanesi come non lo è mai stato dagli
obiettivi dell’UCK;

potrebbe inoltre rivelarsi un ele-
mento di rivendicazione da parte dei serbi
bosniaci della Srpska, una delle due re-
pubbliche che compongono la Bosnia e
che rappresenta il 49 per cento del terri-
torio bosniaco, i quali premerebbero per
la divisione del Paese e l’unificazione alla
madrepatria,

impegna il Governo:

ad esprimere in tutte le sedi inter-
nazionali una posizione contraria a qua-
lunque violazione del diritto internazio-
nale e ad una eventuale dichiarazione
unilaterale di indipendenza da parte del
Kosovo;

a sostenere presso il gruppo di con-
tatto e le Nazioni Unite l’assoluta necessità
di considerare il 10 dicembre come una
tappa importante ma non necessariamente
definitiva del negoziato se non sarà pos-
sibile proporre entro tale data una solu-
zione accettata e condivisa da tutte le parti
coinvolte;

a non riconoscere un’eventuale di-
chiarazione unilaterale di indipendenza da
parte kosovara e a sollecitare una analoga
ed unitaria presa di posizione da parte di
tutti i membri dell’Unione Europea.

(1-00248) « Giancarlo Giorgetti, Maroni,
Gibelli, Alessandri, Allasia,
Bodega, Bricolo, Brigandı̀,
Caparini, Cota, Dozzo, Dus-
sin, Fava, Filippi, Fugatti,
Garavaglia, Goisis, Grimoldi,
Lussana, Montani, Pini,
Stucchi ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanze:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, per sapere – pre-
messo che:

una recente indagine di Legambiente
Puglia, nell’ambito della Campagna nazio-
nale « Ecosistema rischio 2007 », ha stabi-
lito come in Puglia nel corso dell’anno,
siano accresciuti i rischi idrogeologici in
tutta l’area regionale, a causa sia del
notevole ritardo nella prevenzione da
parte dei comuni (il 78 per cento risulta
infatti in ritardo) che dei piani di emer-
genza aggiornati (solo l’11 per cento ha
provveduto);

la predetta indagine inoltre, ha rile-
vato che tra i comuni della Puglia classi-
ficati a più alto pericolo di frane e allu-
vioni, soltanto il 22 per cento svolge un
lavoro positivo di mitigazione del rischio
idrogeologico, mentre il 67 per cento vive
in abitazioni in aree a rischio e oltre un
comune su tre presenta in tali aree, ad-
dirittura interi quartieri;

secondo il rapporto « Ecosistema ri-
schio 2007 », la situazione è altrettanto
carente e grave, per quanto riguarda le
attività locali della protezione civile per
rispondere alle eventuali emergenze, nel
caso si dovessero verificare, tali eventi
calamitosi;

dai dati numerici suesposti, appare
evidente come la situazione dal punto di
vista idrogeologico in Puglia, diventi ogni
anno sempre più preoccupante, come con-
fermato anche dal portavoce nazionale
della Campagna « Operazione fiumi 2007 »;

l’Autorità di bacino della Puglia inol-
tre, che ha stilato un nuovo elenco, da cui
emergerebbe una forte fragilità del terri-
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